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Strategie di volo dei rapaci migranti sul 
Mediterraneo centrale 

Come la maggiore parte degli uccelli 
della regione Paleartica, anche i rapaci, 
in primavera, si spostano dalle regioni di 
svernamento dell'Africa tropicale, diri­
gendosi verso Nord, nei siti ave, nel cor­
so dei mesi estivi, potranno riprodursi. 

l:attraversamento del Mediterraneo, 
subito dopo la zona desertica, rappre­
senta uno dei momenti cruciali della mi­
grazione, una fase di dura selezione. In 
particolar modo per quelle popolazioni 
che attraversano il Canale di Sicilia (pri­
ma ancora dello Stretto di Messinal 
braccio di mare nettamente più ampio 
(circa 150 km l rispetto agli Stretti di 
Bosforo e Gibilterra, altri punti focali per 
il passaggio dei migratori. 

Il volo sul mare rappresenta un osta­
colo maggiore per le specie di rapaci, 
come anche per le cicogne, che praticano 
il volo veleggiato sfruttando le correnti 
ascensionali d'aria calda; queste corren­
ti, formandosi per differenze di tempera­
tura dell'aria sulle terre emerse, sono mi­
nime sulla superficie marina e questi uc­
celli sono quindi obbligati ad un volo 
battuto prolungato con un conseguente 
maggior dispendio energetico. 

Migliaia di falchi pecchiaioli utilizzano 
in primavera questa rotta migr"toria, in­
sieme a centinaia di nibbi bruni, alba­
nelle minori e falchi di palude. 

l:aspetto slanciato che caratterizza 
questi rapaci li rende adatti ad attraver­
sare superfici marine tanto vaste come il 
Canale di Sicilia. Recenti studi effettuati 
negli Stati Uniti hanno infatti dimostrato 
che, tra i rapaci, la tendenza di una data 
specie ad attraversare le barriere d'acqua 

è in funzione positiva del suo aspetto: gli 
uccelli con ali relativamente lunghe sono 
più adatti a volare su superfici d'acqua di 
uccelli con ali relativamente corte; le ali 
relativamente lunghe, infatti, oppongono 
una minore resistenza aerodinamica e 
diminuiscono quindi il costo energetico 
del volo battuto. 

Tuttavia, osservazioni effettuate in Tu­
nisia, confermano che, anche in queste 
specie, l'attraversamento di vaste distese 
d'acqua è tutt'altro che facile. 

Cap Bon è una penisola della Tunisia 
nord-orientale, la cui estremità setten­
trionale si presenta come una pianura di 
25 km di larghezza coperta da colture, 
pascoli e piantagioni di eucalipto. Alla 
punta, sopra il villaggio di Ei Haouaria, si 
erge un rilievo, coperto da macchia me­
diterranea e tagliato da una valle centra­
le, che culmina a 393 m e cade a picco 
sul mare di fronte alla Sicilia, non visibi­
le. Questo luogo divenne famoso tra gli 
ornitologi dopo uno studio effettuato nel 
1975, i cui risultati sembravano indicare 
che i rapaci vi si concentravano su un 
fronte non molto più ampio di due chilo­
metri, sfruttando un'ultima volta le cor­
renti ascensionali di aria calda prima 
della lunga traversata sul mare. Ciò lo 
rendeva particolarmente adatto per effet­
tuare una realistica quantificazione del 
flusso migratorio 

In quella occasione era stata fatta una 
stima di oltre 40.000 rapaci migranti sul 
Mediterraneo centrale. Ciò suggeriva che 
lungo la costa calabrese il fronte migra-
tori o fosse molto più ampio e quindi la 
maggior parte degli individui migranti 29 



sfuggissero all'osservazione degli ornito­
logi. 

I risultati di un successivo studio non 
confermarono però questa ipotesi: il nu­
mero di rapaci osservati a Cap Bon si ri­
velò, infatti, inferiore a quello rilevato 
sullo Stretto di Messina, suggerendo 
che, proprio in quella zona, il fronte 
migratorio fosse molto più ampio di 
quanto si pensasse; inoltre, nel caso del 
falco pecchiaiolo, solo 1/3 dei rapaci os­
servati sul promontorio della costa 
tunisina intraprese effettivamente la tra­
versata, 

Il promontorio di Cap Bon è caratteriz­
zato, in molte occasioni, da condizioni 
atmosferiche sfavorevoli e non è raro ve­
derlo quasi completamente coperto da 
un'intensa foschia. I rapaci che vi si con­
centrano, quindi, raramente trovano le 
condizioni adatte per continuare la mi­
grazione e, nella maggior parte dei casi, 
continuano a volare lungo la costa o ad­
dirittura tornano verso l'entroterra. 

Tali comportamenti rendono pratica­
mente impossibile effettuare l'esatto 
conteggio degli individui migranti e non 
si riesce a capire come possa essere sta­
ta fatta in questa zona la stima di 40.000 
rapaci, mentre si intuisce come mai furo­
no osservate un gran numero di poiane 
codabianca. Ouesti rapaci, infatti, pur es­
sendo osservabili in molte occasioni, 
non intraprendono la traversata del Ca­
nale di Sicilia e, probabilmente, nel pre­
cedente studio furono contati più volte 
gli stessi individui' 

I fattori che influenzano i falchi pec­
chiaioli in questa delicata fase della mi­
grazione sono risultati essere la direzione 
(vedi foto I) e la forza del vento ed il com­
portamento gregario. I rapaci iniziano la 
traversata dell'ampio braccio di mare in 
presenza di venti deboli (20 km/h) laterali 
alla direzione di migrazione. Analogamen­
te a quanto è stato osservato studiando la 
migrazione dello sparviere bruno durante 
l'attraversamento del Lago Superiore 
(America settentrionale), l'effetto "deriva" 
provocato da tale vento sembra costituire, 
per questi uccelli, un enorme pericolo du­
rante il volo su superfici d'acqua. In effetti 
basta ricordare che nell'aprile del 1980 fu-

30 rono ritrovati, spiaggiati lungo le coste 

Foto Il. I - Particolare del falco pccchiaiolo in volo 
in fase di migrazione sullo Stretto di lvlessina. 

israeliane, oltre 1300 rapaci (la maggior 
parte poiane), annegati, probabilmente, 
dopo essere stati allontanati dalla costa 
dai forti venti orientali che caratterizzano 
quel periodo della migrazione; stremati. i 
rapaci non riuscirono a compensare la de~ 
viazione dalla loro rotta e si verificèJ 
un'autentica ecatombe. Inoltre, anche i 
venti da Sw tendono a bloccare gli uccelli 
ed è probabile che ciò accada proprio per­
ché spirano nella stessa direzione della 
migrazione. 

Opponendosi al flusso dell'aria lungo 
il profilo alare, durante il volo battuto 
sull'acqua, potrebbero, infatti, causare 
rapide perdite di quota, diminuendo la 
portanza in rapporto alla velocità dei ra­
paci rispetto al suolo. I falchi pecchiaioli, 
infine, analogamente ai nibbi bruni, at­
traversano più frequentemente il Canale 
di Sicilia quando migrano in gruppi nu­
merosi (vedi foto 2); inoltre, giunti sul 
promontorio della penisola tunisina, 
tendono a rimanere in gruppo, poiché i 
primi individui che prendono una deci­
sione (attraversare o no) vengono seguiti 
dagli altri. 

Tali comportamenti e la bassa percen­
tuale degli uccelli che iniziano la traver­
sata del braccio di mare, hanno fatto ipo­
tizzare che il gregarismo sia importante 
in questa fase, perché tanto maggiore è 
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Foto n, 2 - Stormo di falchi pecchiaioli in fase di migrazione sullo Stretto di Messina 

la grandezza del gruppo, tanto maggiore 
è la probabilità che al suo interno vi sia­
no uno o più individui con una forte ten­
denza a continuare la migrazione, Tale 
strategia, comunque, potrebbe indurre il 
gruppo a scelte pericolose, oppure spin­
gere all'attraversamento individui non in 
grado di affrontarlo in quelle condizioni 
atmosferiche 

In questo quadro il pericolo rappre­
sentato dal bracconaggio sullo Stretto di 
Messina assume dimensioni ancora più 
preoccupanti e le centinaia di individui 
che ogni anno vengono uccisi su! versan­
te calabrese costituiscono un danno in­
calcolabile per le popolazioni che nidi­
ficano nell'Europa centro-orientale, 

Purtroppo, anche durante la migrazio­
ne autunnale, si registra un'intensa attivi­
tà di bracconaggio sull'isola di Malta, 
Fino a qualche anno fa i conteggi dei ra­
paci migranti in autunno in quest'area del 
Mediterraneo erano stati effettuati soltan­
to su quest'isola, Solo nel 1992 è stata 
individuata, sull'Appennino catanzarese, 

una zona in cui si verificava una notevole 
concentrazione di individui migranti 

Analogamente alla migrazione prima­
verile, il falco pecchiaiolo è risultato es­
sere la specie più frequentemente osser­
vata nonostante, in quest'ultimo perio­
do, siano stati contati un numero molto 
minore di rapaci 

Tale risultato ha suggerito che solo una 
piccola parte della popolazione di questa 
specie attraversa il Mediterraneo centrale 
durante la migrazione autunnale, Forse la 
maggior parte delle centinaia di individui 
osservati sull'Appennino catanzarese, ap­
partengono alla popolazione nidificante 
nell'Italia centrale; le caratteristiche geo­
grafiche della penisola suggeriscono, in­
fatti, che questi uccelli siano obbligati ad 
utilizzare questa rotta migratoria, Sull'iso­
la di Malta, il picco della migrazione 
autunnale del falco pecchiaiolo viene os­
servato dopo la prima metà di settembre, 

Tale picco, sull'Appennino catanzarese, 
è stato invece osservato tra la fine di ago-
slo e l'inizio di settembre, analogamente 3 I 
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ai risultati degli studi effettuati sullo 
Stretto di Gibilterra e sul Bosforo. Poiché i 
giovani falchi pecchiaioli migrano preva­
lentemente durante la seconda metà di 
settembre, è stato ipotizzato che questi 
ultimi, ancora più degli adulti. si concen-
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